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Inevitabilmente viene rescritto. È il potere della memoria di essere pla-
stica, risponde al cambiamento del paesaggio. Trovarsi nella città nata-
le a distanza di anni e percorrere le sue vie ora non più le stesse. Pic-
coli cambiamenti ci avvertono: quello sfasamento è un lieve trauma. 
Cammino che si ripete. Il presente è un accumulo indefini-
to che attende il nostro passaggio. Esso trattiene una memo-
ria, mai perenne, mai cancellata del tutto: è il supporto su cui scri-
viamo e lasciamo una traccia di noi. Riscriviamo i nostri pensieri.  

Unavoidably, it gets rewritten. This is the ability of  memory to be malleable, respon-
ding to changes in the landscape. Coming back to one’s hometown after years away 
and walking through streets that have since become different. Small changes alert us 
to the slight trauma that such a discrepancy amounts to.  A path that repeats itself.
The present is an undefined jumble waiting for us to cross it. It retains a me-
mory that is never everlasting, nor is it ever completely effaced: it is the base 
support on which we write and leave our mark. We rewrite our thoughts.
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Il rapporto tra uomo e natura è alla base di questo progetto. È importante 
sottolineare come  la “distanza” che l’uomo ha preso dalla natura sia diven-
tata, evolvendosi, una specie di stratificazione dove ad una esperienza se ne 
sovrappone un’altra. Naturale e antropico si intrecciano: il paesaggio è qui 
supporto di un incessante riscrivere e ridefinire il suo apparire. Un palinsesto. 

Costruiamo il nostro mondo, continuando a muovere gli elementi della 
natura di luogo in luogo. Innalziamo i nostri templi, appianiamo le mon-
tagne per crearne altre.

È il tempio o Chiesa, inteso sia come edificio sia come realtà culturale e 
religiosa: la civiltà cristiana si è evoluta e plasmata sopra le rovine romane. 
I primi luoghi di culto erano catacombe romane, luoghi in cui era possibile 
rifugiarsi e praticare la propria fede e le prime chiese erano le basiliche: 
edifici dedicati alla legislazione civile romana, poi riadattati come nuovi 
templi. Nei secoli questa sostituzione è diventata sovrapposizione della 
medesima cultura su se stessa, apportando modifiche confacenti al pen-
siero in quel momento attuale: gli stili. La storia e così anche la religione 
erano narrate attraverso figurazione delle vicende e spesso la geometria 
era il parametro interno in cui composizione e struttura ne definivano lo 
spazio, rafforzando la scena. Non solo nella figurazione pittorica sono pre-
senti riferimenti sacri e simbolici, ma tassellazioni e mosaici riprendevano 
il contenuto geometrico simbolico.La Chiesa è la prima montagna artifi-
ciale e per erigerla l’uomo ha bisogno della montagna naturale, così una 
fede prossima all’origine, la natura, è sostituita da una fede fatta da uomini.

Questo aspetto mi ha spinto a cercare connessioni o risposte nel senso del 
fare artistico. 

The relationship between man and nature forms the basis of  this project. It is 
important to highlight how man has “distanced”  himself  from nature, and 
how this distance evolved into a sort of  stratification: a history of  accumu-
lation whereby one experience overlaps with another. The natural and the an-
thropic are interweaved, so that the landscape becomes the surface for a never-
ending process of  rewriting and redefining of  its appearance, a palimpsest.

As we build our world, we keep on moving the elements of  nature from pla-
ce to place. We erect our temples, we level mountains only to build other ones.

And so we come to the temple, or the Church, meaning the building as well as the 
cultural and religious institution: the Christian society evolved and moulded itself  
upon the ruins of  Rome. The first places of  worship were set up in Roman cata-
combs, providing shelter and the opportunity to practise one’s faith; the first chur-
ches, called basilicas, were housed in Roman public buildings originally used for the 
administration of  justice, then converted to temples. Over the centuries, this substi-
tution led to one and the same culture overlapping and amending itself  according 
to the dominant ideas of  a given age: styles thus came into being. History as well 
as religion were narrated through figurative means, with geometry often providing 
the internal parameter. Composition and structure defined space and intensified the 
scene. Not only did figurative painting contain religious and symbolic references, 
but tessellations and mosaics also drew on symbolic geometry.The Church is the first 
artificial mountain, and, in order to build it, man needs natural mountains. Natu-
re, a faith close to the origin of  the world, is thus replaced by a man-made faith.

This particular aspect led me to look for links, or answers, in the meaning of  the 
work of  the artist.
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Alcuni dei lavori presenti in questo book (pag. 4, 20) sono 
stati realizzati durante il Workshop presso l’atelier Dol-
zan (Trento, Italia). Partendo dall’idea della stratificazione 
come traccia visibile, il contenuto nel supporto racconta, 
per frammenti pittorici, differenti interventi realizzati da 
più autori in successione. Se l’origine è un supporto privo di 
segni, il risultato non è prevedibile, ma immaginabile come 
“paesaggio geologico”. Palinsesto in cui persone vivono.
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Some of  the works shown in this book (pag 4, 20) were made in a wor-
kshop at the Dolzan studio (Trento, Italy). Starting from the idea 
of  stratification as a visible trace, by way of  pictorial fragments, the 
content on the base support gives an account of  different interven-
tions carried out in succession by several authors. If  the original ma-
terial is blank, the result may not be predicted, but it can be imagined 
to be a sort of  “geological landscape”, a palimpsest that people live in.
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Per l’esame finale di diploma in secondo livello ho approfon-
dito il tema del paesaggio, in particolare quello lagunare ve-
neto, come momento di frammentazione in realtà più picco-
le: le isole. Il fatto che l’Italia sia così popolata mi ha spinto 
a cercare quei luoghi, magari marginali, ove ancora si con-
serva il carattere più prossimo a ciò che di spontaneo cresce. 
Un paesaggio svalutato perchè sfugge al “nostro ordine”. 

N E G H E N T R O P I C A

For the final exam of  my second level degree I delved deeper into the topic 
of  landscapes, specifically the landscape of  the Venetian Lagoon as a case 
of  fragmentation into smaller realities, that is, into islands. The fact that 
Italy is so densely populated led me to look for places, perhaps even margi-
nal ones, that still preserve a character close to the spontaneity of  nature. 
Such sceneries are undervalued nowadays, as they do not fit “our order”. 
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Mi trovo spesso a tradurre in immagini il pensie-
ro di un luogo che non esiste, un accorpamento di 
ciarpame vegetale, di “errori” e ripensamenti. I miei 
pensieri lavorano per unire tutti questi frammenti. 
Mi interrogo spesso sul ruolo che l’uomo ha avuto nella sua 
storia e il mio paesaggio è diventato, nel tempo, sempre più 
mostruoso. 
Dall’urbano al selvatico, dalla laguna all’entroterra, 
il mio percorso artistico è cresciuto vivendo momen-
ti diversi dell’ambiente veneto. In questo modo ho po-
tuto interiorizzarlo e così tradurlo nella mia “mappa”. 

Emergono immagini inaspettate.

N E G H E N T R O P I C A

I often find myself  trying to translate into pictures the idea of  a non-
existing place, a heap of  vegetable odds and ends, of  “mistakes” and second 
thoughts. My thoughts work towards joining all these fragments together.
Oftentimes, I ask myself  what role mankind has played in its own history, 
and, over time, my landscape has become increasingly grotesque.
From urbanity to the wild, from the lagoon to the hinterland, the development 
of  my path as an artist took me through various instances of  the Venetian en-
vironment. I was thus able to internalise it and transpose it into my own “map”. 

In the process, unexpected images emerged.
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